Capitolo  7  -  Pesca

Obiettivi ed aspetti normativi

Le indagini nel settore della pesca hanno l’obiettivo di determinare la quantità ed il valore del prodotto pescato in acque salate e in acque dolci. Tali indagini fanno riferimento a normative sia nazionali che comunitarie. In particolare, nel nostro Paese, è la Legge denominata “Piano di razionalizzazione e sviluppo della pesca marittima” n. 41 del 17 febbraio 1982 che stabilisce interventi nel settore, con la finalità di promuovere lo sfruttamento razionale e la valorizzazione delle risorse biologiche marittime attraverso uno sviluppo equilibrato della pesca. L’art. 5 di tale normativa prescrive che ciascun titolare di licenza di pesca fornisca mensilmente, ai compartimenti marittimi di competenza, i dati sull’attività svolta.

Sul piano comunitario è il Regolamento del consiglio 2104/93 del 22 luglio 1993 a stabilire la trasmissione di dati relativi agli sbarchi dei prodotti della pesca negli Stati membri. Tali dati riguardano le quantità ed i prezzi medi dei prodotti sbarcati nel territorio dello Stato membro da navi da pesca comunitarie e dei paesi dell’Efta nel corso di ogni mese di calendario.

Per sbarchi dei prodotti della pesca si intendono le quantità di pesce scaricate o trasbordate:

· da pescherecci o da altre componenti della flotta di pesca;

· da imbarcazioni degli Stati membri in porti non comunitari;

· su navi di paesi terzi da navi da pesca della Comunità o da altre componenti della flotta comunitaria nel territorio dello Stato membro.

Per quanto riguarda la pesca che viene effettuata al di fuori del Mediterraneo esistono tre normative comunitarie che coprono aree marittime diverse: 

· il Regolamento del Consiglio n. 3880/91 del 17 dicembre 1991 relativo alle statistiche sulle catture nominali degli Stati membri con attività di pesca nell’Atlantico nord-orientale e tende a soddisfare esigenze derivanti dalla convenzione sulla pesca e sulla conservazione delle risorse biologiche nel Mar Baltico e nei Belt;
 Il suddetto Regolamento è stato emendato dal Regolamento della commissione 1637/01 del 23 luglio 2001;

· il Regolamento del consiglio n. 2018/93 del 30 giugno 1993 relativo alle statistiche sulle catture degli Stati membri con attività di pesca nell’Atlantico nord-occidentale ed è stato emendato dal Regolamento della Commissione 1636/01 del 23 luglio 2001;

· il Regolamento del Consiglio n° 2597/95 del 23 ottobre 1995 relativo alle statistiche sulle catture nominali da parte degli Stati membri con attività di pesca in zone diverse dall’Atlantico settentrionale; esso prevede la fornitura di dati alla Commissione relativi alle catture nominali effettuate dalle navi registrate nello Stato membro, o battenti bandiera dello Stato membro, in ciascuna delle zone principali di pesca e per singola specie. Come i precedenti Regolamenti anche questo è stato emendato da un Regolamento della commissione (1638/01 del 24 luglio 2001).

L'Italia svolge attività di pesca in acque oceaniche solo in zone diverse dall'Atlantico settentrionale e, pertanto, i dati delle catture nominali raccolti sono quelli richiesti dal Regolamento del consiglio 2597/95.

Metodologia delle indagini

Per la determinazione dei prodotti della pesca marittima e del loro valore economico sono state effettuate tre rilevazioni congiunturali a cadenza mensile per rilevare: 

· i prodotti della pesca marittima e lagunare;

· le vendite dei prodotti della pesca marittima e lagunare.

· i prodotti della pesca in acque al di fuori del Mediterraneo;

La prima rilevazione è stata eseguita con la collaborazione delle Capitanerie di porto che, per il territorio di competenza, raccolgono i dati relativi al pescato forniti dagli enti rilevatori (cooperative di pescatori, compartimenti marittimi, delegazioni di spiaggia, uffici locali, ecc.). Pur trattandosi di una rilevazione totale i dati sono stati integrati sulla base di indicazioni provenienti da altre fonti. Le informazioni raccolte fanno riferimento alle quantità di prodotto sbarcato nei porti suddiviso per specie e raggruppato in tre principali categorie: pesci, molluschi e crostacei. 

La seconda rilevazione è svolta su un campione di 50 mercati ittici distribuiti in 13 regioni costiere. Essa ha come obiettivo la determinazione del valore complessivo dei pesci, dei molluschi e dei crostacei ed il relativo prezzo medio al chilogrammo.

Infine, la terza rilevazione ha interessato tutte le navi battenti bandiera nazionale autorizzate a svolgere attività di pesca marittima in acque oceaniche e rileva le quantità e i prezzi medi per specie, nonché il trattamento subito dal pescato. Il capitano della nave è il responsabile della compilazione del questionario. 

Una quarta rilevazione censuaria è stata effettuata per la determinazione dei prodotti della pesca in acqua dolce. Gli uffici statistici delle camere di commercio, industria, artigianato ed agricoltura, in qualità di organi intermedi di rilevazione, raccolgono le informazioni da parte di tutti i comuni rivieraschi dei laghi e dei bacini artificiali situati nel territorio di propria competenza. Le informazioni richieste sono riferite alle quantità, al relativo prezzo medio al chilogrammo ed al valore complessivo realizzato attraverso la pesca professionale e non professionale.

Principali risultati

Nel 2002 la produzione complessiva della pesca marittima e lagunare, nel Mediterraneo ed in acque oceaniche, ammonta a 2.537 mila quintali di pescato con una diminuzione, rispetto all’anno precedente, del 17,8 per cento.

Considerando i risultati del quinquennio 1998-2002 quelli del 2002 mostrano i livelli più bassi e in controtendenza rispetto ai due anni immediatamente precedenti.

Dal punto di vista della distribuzione territoriale si conferma lo scenario dello scorso anno che vede la Puglia essere la regione più produttiva, con 528 mila quintali nel 2002, seguita dall'Emilia Romagna con 480 mila quintali; complessivamente queste due regioni producono il 39,8 per cento del pescato nazionale. Le variazioni di produzione regionale rispetto al 2001 sono alquanto diversificate. In alcune regioni, infatti, si riscontrano aumenti di pescato, ma ciò avviene in quelle il cui peso sul totale nazionale è piuttosto scarso (Abruzzo, Lazio, Molise, Liguria e Sardegna). In tutte le altre regioni si segnalano diminuzioni, le più sensibili delle quali si osservano nelle Marche (-34,4 per cento), in Basilicata (-27,8 per cento), in Puglia (-25,1 per cento), in Sicilia (-22,7 per cento) ed in Emilia Romagna (-21,4 per cento).

Come di consueto il litorale Adriatico si conferma essere il più pescoso con il 54,5 per cento della produzione complessiva nazionale, pur mostrando una flessione del 19,1 per cento rispetto al 2001. 

L’Alto Adriatico è il litorale con la maggiore produzione di pescato (557.398 quintali); seguono il Medio Adriatico, con 388 mila quintali ed il Basso Adriatico, con 342 mila quintali.

Rispetto al 2001 si registrano incrementi di produzione nei litorali Sardo (+9,0 per cento), Medio Tirrenico (+8,7 per cento) e Ligure (+2,5 per cento).

Tutti gli altri litorali mostrano una diminuzione; le variazioni negative più consistenti riguardano il Medio Adriatico (-43,4 per cento), il litorale Ionico (-39,4 per cento) e quello Siculo (-22,7 per cento).
Per quanto riguarda i laghi e bacini artificiali italiani nel 2002 si registra una produzione nazionale pari a 42.419 quintali con una diminuzione del 23,3 per cento rispetto all’anno precedente. Le diminuzioni maggiori si osservano nel Mezzogiorno (1.188 quintali di produzione, pari ad una diminuzione del 42,2 per cento) e al Nord (26.242 quintali di produzione con una diminuzione del 35,9 per cento). Al Centro, invece, si registra un aumento del 21,8 per cento, con una produzione di 14.989 quintali. 

La serie storica degli ultimi cinque anni conferma un andamento variabile del fenomeno e mostra un aumento della produzione, rispetto al 2001, solo per il gruppo carpioni, coregoni e salmerini (+11,6 per cento); in diminuzione le alborelle, carpe e tinche (-56,1 per cento), le anguille (-27,7 per cento), le altre specie (-11,8 per cento) e i lucci e persici (-9,4 per cento). 






















� Stretti attraverso i quali il Mar Baltico è posto in comunicazione col Kattegat e con il mare del Nord.
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